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The power of archaeology: 
soprattutto quando è pubblica, 
partecipativa e sociale 

Carolina Megale*, Stefano Monti**

Abstract

L’archeologia “civica”, rivolta ai cittadini, aperta e inclusiva, rappresenta oggi una delle 
più importanti opportunità per lo sviluppo della disciplina e della società. Nel presente 
contributo, illustreremo come l’archeologia messa a servizio della società, attraverso pro-
fessionisti innovativi e multivocali, possa diventare un elemento attivo e uno strumento di 
interazione tra i cittadini e il paesaggio storico nel quale vivono. E come tutto questo possa 
generare benessere fisico e psicologico, con un forte impatto sulla salute mentale delle per-
sone fragili e con disabilità.

“Civic” archaeology, open, inclusive and targeted at citizens, represents today one of 
the most important opportunities for the development of both archaeology itself and so-
ciety in general. In this paper, we aim to prove that through the work of innovative and 
multivocal professionals archaeology can indeed play a social role and become a tool of in-
teraction between citizens and the historical landscape in which they live. This interaction 
has the potential to create physical and psychological well-being, with a strong impact on 
the mental health of vulnerable people and people with disabilities.

* Direttrice del Museo etrusco di Populonia e membro del consiglio d’amministrazione di 
Fondazione Aglaia, via E. Toti, 14, 57128 Livorno, e-mail: carolina@archeodig.net.

** Partner, Monti&Taft, Cultura contemporanea e sviluppo, via di Villa Pepoli, 21, 00153 
Roma, e-mail: stefano@monti-taft.org.
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1.  Premessa

C’era un tempo in cui l’archeologia era semplicemente archeologia. Adesso 
quel tempo è finito1.

Oggi l’intervento archeologico non è più da considerarsi come una monade, 
autonoma e indivisibile, ma piuttosto come un insieme complesso di azioni, 
che coinvolgono differenti discipline e che si riverbera in differenti dimensioni 
territoriali. Dalle dimensioni culturali ai processi di valorizzazione economica 
e sociale, l’archeologia è oggi chiamata a partecipare allo sviluppo del territo-
rio nella sua interezza2. 

In questo senso, l’attività archeologica interviene in differenti modi nel pro-
cesso di generale trasformazione del paesaggio culturale e territoriale contem-
poraneo.

Da un lato, infatti, ci sono specifici campi di indagine, come ad esempio 
l’archeologia dei paesaggi, che, con rigoroso metodo scientifico, attraverso le 
tracce materiali intende ricostruire il rapporto tra le attività umane e l’ambien-
te in maniera diacronica3. D’altro lato, negli ultimi anni, sono divenuti sempre 
più numerosi i progetti archeologici che, all’interno di un territorio, interagi-
scono “con e per” la comunità, contribuendo ad una generale ridefinizione 
dei paesaggi storici, o alla ridefinizione di come tali paesaggi sono realmente 
percepiti dai cittadini4.

In entrambi i casi, gli interventi che pongono in relazione l’archeologia con 
il paesaggio si inseriscono in una visione più estesa di cultura, che interpreta le 
azioni e le politiche culturali come risorse (asset) utili al perseguimento di uno 
sviluppo sostenibile del territorio e della sua comunità. Dal punto di vista teo-
rico, è stato evidenziato come un intervento di archeologia del paesaggio possa 
apportare significativi contributi alla sostenibilità: in primo luogo, attraverso 
la comprensione di quali stili di vita del passato fossero o meno sostenibili, 

1  Per molto tempo, la relazione tra archeologia e società, archeologia ed economia, arche-
ologia e comunità è stata trascurata da una buona parte degli archeologi, concentrati esclusi-
vamente sul fine ultimo del proprio studio: la comprensione del passato. A partire dagli anni 
’70 un approccio nuovo, consapevole del ruolo centrale che svolge la comunità nei percorsi 
che definiscono le dinamiche del rapporto tra archeologia e società, più tardi tradotto in Italia 
nell’ambito di studi dell’archeologia pubblica, ha portato ad un’interazione sempre più profonda 
tra società, comunità, territori e addetti ai lavori, che riconoscono ora nello sviluppo culturale 
ed economico della società il fine ultimo del proprio mestiere. Dando per acquisita la manuali-
stica sulla Public Archaeology, per una sintesi dello sviluppo dell’Archeologia Pubblica in Italia 
si vedano Bonacchi 2009; Vannini et al. 2014; si consideri anche la serie di convegni che si sono 
tenuti negli ultimi anni, tra i quali Bonacchi 2013; Parello, Rizzo 2014; Pallecchi 2017; Ingoglia 
2018; Megale 2018a; Malfitana 2018; Volpe 2016, 2020.

2  Megale, Monti 2021.
3  Farinetti 2012.
4  A titolo esemplificativo si vedano Osti et al. 2017; Brogiolo, Chavarrìa Arnau 2019; Bar-

giacchi, Molducci 2015; Molducci 2020.
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ed in secondo luogo, utilizzando questa conoscenza per rafforzare l’identità 
attraverso la continuità storica oppure concorrere all’affermazione di modelli 
di vita più sostenibili5. 

Al di là di questo quadro teorico, i progetti archeologici e i processi di valo-
rizzazione prestano sempre maggiore attenzione all’interazione tra il patrimo-
nio archeologico, storico e culturale e le comunità. Talvolta, infatti, l’interven-
to archeologico passa dall’essere un “semplice” strumento di indagine storica 
a diventare un elemento proattivo nelle politiche del territorio6.

Parallelamente, al di fuori della disciplina archeologica, molti ricercatori 
interpretano il territorio come un sistema complesso, vale a dire un sistema in 
cui l’emersione di elementi di cambiamento è continuativa, e allo stesso tempo 
il risultato dell’interazione tra un numero concretamente infinito di agenti7. In 
questo senso l’intervento archeologico viene concepito come un elemento del 
sistema e, in quanto tale, come elemento che co-opera attivamente con le altre 
dinamiche che percorrono il territorio, siano esse di natura culturale o non 
culturale, che agiscono, direttamente ed indirettamente, sul territorio e sulla 
comunità.

Una delle forme più comuni di impatto diretto che l’archeologia genera sul 
paesaggio è legata all’insieme di attività di tutela e conservazione del patrimo-
nio culturale. In tale categoria di azione, il paesaggio è regolamentato da leggi 
specifiche, che definiscono le condizioni cui devono attenersi coloro (individui 
e organizzazioni) che possono usare e/o modificare il paesaggio stesso. Oltre a 
tale quadro di intervento, negli ultimi decenni è stata posta particolare atten-
zione alla comprensione degli effetti indiretti delle azioni culturali. Così come 
rimarcato anche dalla OECD8, infatti, il ruolo esercitato dalle attività culturali 
nei processi di sviluppo locale e nell’incremento del benessere dei cittadini è 
stato oggetto di un crescente interesse9. Con il declino di molte industrie tradi-
zionali, che in alcuni casi si è tradotto nella completa scomparsa di interi setto-
ri produttivi da determinati territori, è emerso con sempre maggiore evidenza 
come il turismo culturale e le industrie culturali e creative avessero un duplice 
impatto sul territorio, riconoscendo a tali segmenti produttivi sia un ruolo 

5  Turner 2006. 
6  Un esempio pionieristico è il caso dei Parchi della Val di Cornia, per i quali si rimanda a 

Casini, Zucconi 2003; Manacorda 2003; Luzzati, Sbrilli 2009. 
7  L’interpretazione del territorio come un sistema complesso (o Complex Adaptive System) 

emerge in differenti campi di indagine. Tra le prime definizioni si veda Von Bertalanffy 2004; 
con riferimento alle interpretazioni del territorio e, più recentemente, delle città come casi speci-
fici di sistemi complessi, si vedano tra gli altri: Borachia, Paolillo 1993; Bertuglia 1994; Moine 
2006; McGreevy, Wilson 2017.

8  Cultural and Local Development, Background Document, 2018, consultabile su: 
<https://www.oecd.org/cfe/leed/venice-2018-conference-culture/documents/Culture-and-Lo-
cal-Development-Venice.pdf>, 07.09.2023.

9  Si vedano Woolcock, Davern 2015; Rodriguez 2016.

https://www.oecd.org/cfe/leed/venice-2018-conference-culture/documents/Culture-and-Local-Development-Venice.pdf
https://www.oecd.org/cfe/leed/venice-2018-conference-culture/documents/Culture-and-Local-Development-Venice.pdf
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afferente al più generale concetto di patrimonio culturale, sia una potenziale 
leva di sviluppo futuro.

Governi centrali e amministrazioni territoriali hanno così avviato una sta-
gione di costruzione di infrastrutture finalizzate ad agevolare lo sviluppo delle 
attività creative, al fine di estendere l’accessibilità di beni e servizi culturali 
sul territorio, affinché la cultura (intesa nel suo significato più ampio) potesse 
contribuire a rafforzare l’immagine e l’identità dei territori10.

In questo scenario, l’archeologia è stata sempre più coinvolta nella nuova 
interpretazione di cultura come patrimonio-risorsa (asset). In un primo mo-
mento, questo approccio si è manifestato attraverso progetti archeologici che 
miravano ad incrementare il turismo culturale; in anni più recenti, si è af-
fermata una visione più estesa, che interpreta il sito archeologico come una 
risorsa importante per lo sviluppo, tanto economico quanto sociale, a livello 
locale e regionale11. Una visione che, superando il confine dell’impatto diretto 
(turismo culturale) si concentra sui benefici sociali ed economici del territorio. 
L’archeologia oggi è quindi chiamata a svolgere un ruolo preminente nel gene-
rale sviluppo dell’intero territorio, attraverso l’affermazione di un ecosistema 
territoriale che sia principalmente fondato sulla comunità.

Parallelamente, l’archeologia pubblica considera il paesaggio come lo sce-
nario ideale dell’interazione tra archeologia e società. Interazione che, normal-
mente, avviene all’interno di strategie di gestione del patrimonio culturale e di 
programmi di archeologia partecipativa. Tale interpretazione conduce quindi 
a dover riconoscere un ruolo sempre più centrale dell’archeologia nell’ambito 
del nostro scenario globale e contemporaneo: dal combinato di tali assunti 
deriva infatti che l’archeologia agisce sul paesaggio e, contemporaneamente, 
sulla società. In coerenza con tali evidenze, l’archeologia contemporanea è 
chiamata ad agire su numerose dimensioni: da un lato a potenziare lo svi-
luppo locale, sia attraverso l’attivazione di offerte turistiche, sia mediante gli 
impatti indiretti che può generare sul tessuto produttivo e imprenditoriale del 
territorio; dall’altro sulle dimensioni più prettamente sociali della comunità, 
incrementando le conoscenze e rafforzando la consapevolezza dei cittadini e il 
legame con il territorio, attraverso azioni che portino al generale miglioramen-
to del benessere individuale e collettivo.

10  Si pensi ad esempio ai celeberrimi progetti culturali di Bilbao, con il processo di adegua-
mento della città e di riconversione postindustriale, di Londra, con la realizzazione della Tate 
Modern, e di New York, con il PS1. O ancora dallo Spinnerei di Lipsia, all’Art District di Pechi-
no, fino al Garage Art Center di Mosca, solo per citarne alcuni.

11  Manacorda 2007.
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2.  Archeologia partecipativa

L’archeologia partecipativa rappresenta oggi una delle più importanti op-
portunità di sviluppo della disciplina. Forse la sola che, con metodi codificati 
e approcci in continuo aggiornamento, è in grado di coinvolgere la comunità 
nella sua potenziale interezza, avendo cura della vita e degli interessi quotidia-
ni delle persone.

Al centro della sua ragion d’essere è la conservazione del passato e della 
memoria storica delle comunità: la necessità di conciliare la salvaguardia dei 
territori con gli interessi più generali della collettività. Restituire un senso ai 
resti del passato ha, dunque, «una funzione sociale vitale, che identifica le 
capacità di una nazione di testimoniare la propria eredità culturale e di farla 
vivere manifestandosi a tutti i livelli pubblici, associativi, privati nei quali si ar-
ticola la società civile»12. In questo contesto l’archeologo deve quindi ripensare 
costantemente il proprio ruolo nella società che cambia, non solo arricchendo 
gli studi e le conoscenze, ma soprattutto innovando la propria professionalità 
con innesti di competenze e conoscenze derivate dall’ambito economico, dal 
management, dalla sociologia, dalla comunicazione, ancora drammaticamen-
te assenti dalla maggior parte dei programmi accademici13.

Per garantire il proprio contributo alla progettazione del futuro dei territori 
e delle comunità, l’archeologia deve quindi essere aperta (non più “tradiziona-
le”), multivocale (non più autoreferenziale) e collettiva (non più elitaria), pro-
motrice di processi partecipativi: di costruzione della conoscenza attraverso 
la ricerca, di tutela attraverso la cura del patrimonio, di valorizzazione e fru-
izione attraverso la piena accessibilità cognitiva e fisica, di gestione attraverso 
programmi sostenibili e condivisi.   

Un progetto sostenibile, che abbia concrete ricadute sociali, culturali ed eco-
nomiche sulla comunità e i territori, deve prevedere oltre al coinvolgimento delle 
istituzioni (amministrazioni, musei, enti preposti, ecc.), che dall’alto program-
mano le azioni generali (top-down), una base forte e consapevole (associazioni 
locali, appassionati in forma singola, scuole e studenti, ecc.), che partendo dal 
basso emerge con un bagaglio di esperienze e di azioni concrete (bottom-up)14. 
In altre parole, la comunità ha bisogno del suo passato e l’archeologia ha il dove-
re morale di trasmettere il passato alla comunità. Per questo, è divenuta cruciale 
la Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul valore dell’eredità culturale 
per la società (Faro, 2005) che oltre a promuovere il coinvolgimento di tutti i cit-
tadini nella conoscenza e nella conservazione del patrimonio, lega strettamente 
l’eredità culturale ai diritti umani, alla democrazia e alla giustizia15.

12  Manacorda 2010, p. 131.
13  Chavarrìa Arnau 2019.
14  Ibidem, p. 375.
15  Montella et al. 2016.



222 CAROLINA MEGALE, STEFANO MONTI

3.  Aglaia, fortuna e dono per la comunità

Sono molte nel mondo le fondazioni e le associazioni no-profit che si occu-
pano del coinvolgimento attivo della comunità in progetti culturali, dall’arte 
di strada al teatro, dalla musica all’archeologia16. In Italia, tra le altre, c’è 
Fondazione Aglaia. Diritto al patrimonio culturale, che da quasi quindici anni 
si dedica alla progettazione e alla realizzazione di programmi di archeologia 
partecipativa che riconoscono il punto focale dell’interesse archeologico, non 
più nello studio “tradizionale” e nella mera raccolta del dato, e quindi della 
traccia archeologica, che permetterà la ricostruzione di uno spaccato della sto-
ria del territorio indagato, ma nel coinvolgimento attivo dei cittadini in tutte 
le fasi della “filiera” archeologico-culturale17: la ricerca con la citizen science; 
la cura attraverso la formazione di una cittadinanza consapevole; la valorizza-
zione intesa come piena accessibilità sia cognitiva che fisica alla conoscenza del 
passato; la comunicazione attraverso cittadini/portavoce che hanno condiviso 
le esperienze; la crescita sociale grazie all’inclusione di tutta la comunità, con 
particolare attenzione alle persone “fragili”; la crescita economica legata allo 
sviluppo del turismo culturale e ad una rinnovata produzione artigianale; e, 
non da ultimo, la percezione che tutto ciò generi un benessere diffuso sulla 
comunità e il territorio.

Nel prosieguo del presente contributo, illustreremo come l’archeologia mes-
sa a servizio della società, attraverso professionisti innovativi e multivocali, 
possa diventare un elemento attivo e uno strumento di interazione tra i cittadi-
ni e il paesaggio storico nel quale vivono, e come tutto questo possa generare 
benessere fisico e psicologico: creando vere e proprie comfort zone che pos-
sono limitare lo stress con un forte impatto sulla salute mentale delle persone 
fragili e con disabilità18.

4.  Dalla citizen science al Parco di Archeologia Condivisa

L’archeologia partecipativa promossa da Fondazione Aglaia è nata nel 2008 
con lo scavo di Poggio del Molino, nel territorio dell’antica città di Populonia, 
un’area archeologica stesa su un breve promontorio a picco sul mare che do-

16  Smith 2014.
17  Fondata nel 2009 come Associazione culturale “Past in progress”, dal 2021 è stata trasfor-

mata in Fondazione ai sensi degli artt. 42bis e 2498 Codice Civile, ratificata con Decreto della 
Regione Toscana n. 16995 del 27.10.2020 e n. 20105 del 9.12.2020. La Fondazione è oggi iscrit-
ta al Registro Unico del Terzo Settore con Decreto della Regione Toscana n. 10914 del 6.6.2022. 
Alcuni progetti realizzati in Megale 2018b. 

18  Seia 2022.
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mina l’entroterra, un tempo lagunare, circondato dai bassi rilievi delle colline 
metallifere, scavate da ampie cave e profonde miniere19. Il Progetto Archeodig, 
concepito e sperimentato in questo contesto, è uno scavo archeologico configu-
rato e gestito come cantiere-scuola per studenti e volontari di tutto il mondo, 
che rappresenta un modello pionieristico di citizen science in archeologia20. 
Lo scavo si svolge nei mesi di maggio, giugno, luglio, settembre e ottobre e 
coinvolge – oltre a studenti liceali e universitari – volontari, italiani e stranieri, 
desiderosi di conoscere e contribuire alla ricerca scientifica sul campo. 

Nel mondo ci sono moltissimi cittadini coinvolti nella ricerca scientifica, citi-
zen scientists, volontari del sapere, che traggono il massimo della soddisfazione 
nel conoscere e nel partecipare al progresso comune. L’applicazione della citizen 
science in ambito archeologico, tuttavia, non è ancora pienamente accettata nel 
nostro paese, dove incontra molte resistenze, dovute essenzialmente alla man-
canza di protocolli e procedure che regolino con chiarezza i ruoli e le mansioni 
che un “non archeologo” può svolgere all’interno di uno scavo. Sul cantiere di 
Poggio del Molino le mansioni sono diversificate a seconda dell’età e della fi-
nalità della partecipazione: attività accessorie per i volontari (movimentazione 
e setacciatura della terra, pulizia, lavaggio e siglatura reperti, ecc.) e lavoro pe-
sante per gli studenti universitari (dal piccone alla trowel – cazzuola da scavo –, 
fino alla redazione della documentazione descrittiva, fotografica e grafica). Il 
ruolo dei volontari, dunque, è quello di coadiuvare i ricercatori nella raccolta 
del dato grezzo sul campo e nelle attività per le quali non è richiesta alcuna 
specializzazione. Gli archeologi forniscono ai volontari gli strumenti teorici e 
pratici per collaborare alle attività dello scavo, insegnano loro cosa fare e come 
farlo, guidandoli in ogni passo, in un percorso di apprendistato continuo (figg. 
1-3). A Poggio del Molino, i volontari21, oltre a provvedere alle spese del proprio 
soggiorno (vitto e alloggio), attraverso un contributo di partecipazione coprono 
gran parte delle spese necessarie a garantire il budget di scavo, compresi i com-
pensi per gli archeologi. Si tratta in sostanza di gesti di generosità che derivano 
dal piacere della condivisione del sapere e dal desiderio di contribuire alla valo-
rizzazione del bene comune, traendone in cambio benessere individuale.

19  Le prime indagini archeologiche sono state condotte tra il 1984 e il 1988 dall’Università 
di Firenze, sotto la direzione scientifica di Vincenzo Saladino. Dal 2008 al 2013 lo scavo è stato 
diretto dalla Soprintendenza Archeologica della Toscana, Andrea Camilli, in collaborazione 
con l’Università di Firenze, Giandomenico De Tommaso, e l’Associazione culturale “Past in 
Progress”, Carolina Megale. Dal 2014, dopo l’acquisizione del terreno da parte del Comune di 
Piombino, lo scavo è gestito in regime di concessione al Comune di Piombino, che ne ha affidato 
la direzione scientifica a Carolina Megale e la gestione a Fondazione Aglaia. Sulle ricerche in 
corso e la storia dell’insediamento si vedano: Megale, Genovesi 2013; Megale 2016; Genovesi, 
Megale 2016; Baione, Johnson, Megale 2018.

20  Megale 2015, 2018c.
21  Dal 2019 Earthwatch Institute supporta con i propri volontari il progetto di Poggio del 

Molino: Unearthing Ancient History in Tuscany.
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L’identikit del volontario in archeologia è piuttosto definito: donna, ameri-
cana, tra i 50 e i 65 anni. Su una base di circa 800 volontari, dal 2008 al 2022 
(esclusi gli anni della pandemia 2020 e 2021), è stato possibile profilare gran 
parte dei partecipanti allo scavo internazionale di Poggio del Molino e definire 
alcuni parametri generali: 

	– il 69% è costituito da donne e il 31% da uomini;
	– il 38% ha un’età compresa tra 50 e 65 anni, ci sono poi gli over 65 con 

il 31%, tra 35 e 50 sono il 15%, il 9% tra 18 e 25 e solo il 7% tra 25 e 
35 anni;

	– il 75% proviene dagli Stati Uniti, il 5% rispettivamente da Italia, Cana-
da, Australia e Inghilterra, il 2% dal Giappone e il 3% da Germania, 
Olanda, Svizzera. Tutto il resto è estremamente marginale. 

L’esperienza di archeologia partecipativa di Poggio del Molino ha inoltre da-
to vita ad un Parco di archeologia condivisa, ovvero un’area pubblica attrezzata 
accessibile a tutti, nata intorno al cantiere di scavo archeologico, dove i cittadini 
possono trascorrere il loro tempo libero ed assistere alle operazioni di scavo e 
ricerca archeologica22. La realizzazione del PArCo ha permesso di accrescere la 
capacità di accoglienza del sito, di creare spazi di condivisione per gli archeologi 
e la comunità, di migliorare l’offerta didattica e la comunicazione, ma soprattut-
to di restituire a tutti i cittadini una porzione di territorio unico e straordinario.

Alla restituzione del patrimonio culturale alla comunità deve far seguito la 
presa di coscienza da parte della comunità stessa che non solo il godimento 
dell’eredità culturale deve essere accessibile a tutti i cittadini, ma che anche la 
tutela, la cura e la gestione dei resti del nostro passato devono essere respon-
sabilità condivise con i cittadini23, e non esclusive dello Stato o degli addetti 
ai lavori. Soprattutto in un paese come l’Italia nel quale, come spesso i citta-
dini ricordano agli archeologi, «dove scavi trovi qualcosa» e «se ce l’avessero 
in America… saprebbero loro come valorizzarlo», il principio di sussidiarietà 
sancito dall’articolo 118 della Costituzione24 diventa strategico per la costru-
zione di modelli di gestione sostenibile del nostro immenso patrimonio stori-
co-culturale e paesaggistico.

22  Megale, Foggi 2019.
23  Manacorda 2014, 2017; Megale, Monti 2021, pp. 127-143.
24  Costituzione Italiana, Parte II, Titolo V, art. 118: «Le funzioni amministrative sono attri-

buite ai Comuni salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Province, Città 
metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e ade-
guatezza. I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di funzioni amministrative 
proprie e di quelle conferite con legge statale o regionale, secondo le rispettive competenze. 
La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di cui alle 
lettere b) e h) del secondo comma dell’articolo 117 e disciplina inoltre forme di intesa e coordina-
mento nella materia della tutela dei beni culturali. Stato, Regioni, Città metropolitane, Province 
e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento 
di attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà».
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5.  ATT-Model. Archeologia generaTTiva per la cura del patrimonio 
culturale

Il coinvolgimento della comunità nella tutela, nella cura e nella gestione del 
patrimonio culturale deve partire prima di tutto dall’educazione: solo attra-
verso la conoscenza, infatti, i cittadini potranno dare un senso alle tracce del 
passato e comprendere la vita e le storie delle persone che hanno vissuto nel 
corso dei secoli un determinato territorio.

Il progetto ATT-Model. Archeologia generaTTiva per la cura del patrimo-
nio culturale25, realizzato dagli archeologi del gruppo Past Experience26 negli 
anni della pandemia, tra maggio 2020 e giugno 2021, aveva l’obiettivo di crea-
re un modello applicativo di archeologia partecipativa, basato sul partenariato 
tra pubblico, privato e comunità, per la formazione di gruppi di lavoro fina-
lizzati al recupero, alla cura e alla manutenzione del patrimonio storico-cul-
turale in stato di degrado, al fine di incrementare il senso di appartenenza dei 
cittadini, recuperare siti abbandonati e generare impatto sociale, culturale ed 
economico sul territorio. 

L’idea è nata dalla volontà di recuperare alcune strutture significative per 
la storia di Populonia, emerse da vecchi scavi condotti da Soprintendenza e 
Università e dimenticati al termine dell’indagine: in particolare un tratto delle 
mura di età ellenistica che cingevano l’Acropoli della città27, alcune antichissime 
tombe a camera della necropoli di Piano e Poggio delle Granate28 nel golfo di 
Baratti e il sito di San Cerbone Vecchio29 sul versante settentrionale del poggio 
del Castello. Effettivamente il lavoro di pulizia e messa in sicurezza delle strut-
ture poteva essere svolto da archeologi professionisti, coadiuvati da volontari 
adeguatamente formati, e il bene così “rigenerato” avrebbe potuto essere inse-
rito in percorsi turistico-culturali, come leva di valorizzazione del territorio.

Il progetto, dunque, si è strutturato in quattro fasi: ingaggio e formazione 
dei volontari, attività di recupero del bene e valorizzazione.

Le attività di ingaggio si sono svolte sia in presenza, in occasione di eventi 
organizzati dai partner del progetto, che attraverso comunicazioni sui social 

25  Il progetto ha vinto il Bando “Rigenerazione urbana a base culturale” della Regione To-
scana nell’ambito del programma per l’autonomia dei giovani “GiovaniSì”.

26  Past Experience è il Gruppo a cui afferiscono Fondazione Aglaia e la società di servizi 
archeologici e museali Past in progress srl.

27  Romualdi 2012.
28  Scavate negli anni ’40 e ’80 del Novecento e nei primi anni Duemila: Minto 1943, pp. 56-

75; Fedeli 1983, pp. 369-391; Zifferero 2000; Bartoloni et al. 2001.
29  L’area archeologica di San Cerbone Vecchio: lungo l’antica strada che dalla Porta a Mare 

del Castello di Populonia conduceva al porto di Baratti, fu oggetto di indagine archeologica 
(Università dell’Aquila e di Siena) alla fine degli anni Novanta, quando furono riportati alla luce 
i resti di due edifici religiosi tardomedievali e rinascimentali, mai accessibili al pubblico poiché 
su area privata: da ultimo Redi, Forgione 2018.
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media (Facebook ed Instagram), mailing list e articoli sui quotidiani locali, 
cartacei e online. Per quanto riguarda l’iscrizione è stato elaborato un modulo 
cartaceo ed un modulo online con google docs, in modo da poter ricavare da 
subito un’analisi statistica dei partecipanti. Sono stati coinvolti trenta volonta-
ri, la maggior parte dei quali afferenti alle associazioni partner del progetto30. 
Inoltre, sono stati coinvolti circa sessanta studenti del Liceo Alberti di Piombi-
no, ai quali sono state erogate lezioni di Educazione al patrimonio culturale. 
La formazione prevedeva una parte teorica, articolata in moduli di lezioni 
frontali che a causa della pandemia si sono tenute online, e una pratica con at-
tività di learning by doing. La parte pratica è stata svolta all’area archeologica 
di Poggio del Molino, dove attraverso il lavoro di pulizia del sito e delle strut-
ture è stato insegnato ai volontari come lavorare in sicurezza, come muoversi 
su un cantiere di scavo, come utilizzare gli attrezzi e come affrontare il lavoro 
di squadra sul campo.

Il lavoro di recupero si è invece concentrato su un tratto delle mura tardo-e-
trusche dell’Acropoli di Populonia, costruite in grandi blocchi di macigno, il 
cui tracciato, lungo circa 2,3-2,4 km, delimita l’area sommitale dei poggi del 
Telegrafo, con gli edifici pubblici e sacri, e del Castello, sede della città alta. In 
particolare, è stato “ripulito” il tratto, lungo circa 25 m con orientamento Sud 
Ovest-Nord Est, visibile sul lato destro della strada che da Baratti, passato il 
Reciso, giunge al Castello di Populonia. Gli scavi e il restauro di questo settore 
delle mura furono condotti agli inizi degli anni ’80 dello scorso secolo dalla 
Soprintendenza Archeologica della Toscana sotto la direzione dell’allora fun-
zionaria di zona Antonella Romualdi31 (figg. 4 e 5).

La scelta del sito è stata orientata da due motivazioni principali: l’area ap-
pariva piuttosto abbandonata e fortemente compromessa dalla violenta allu-
vione32 che colpì il territorio nell’ottobre 2015 e del cui ripristino nessuno si era 
fatto carico; secondo, questo tratto di mura intercetta la via della Romanella, 
l’antica strada che collegava la città bassa con la città alta di Populonia, oggi 
battuta da gruppi di trekker e camminatori. Inoltre, proprio quest’anno si 
celebra l’anniversario dei dieci anni dalla scomparsa di Antonella Romualdi, 
che per molto tempo ha avuto cura del territorio di Populonia, e che volevamo 
ricordare attraverso il suo e il nostro lavoro. 

Di grande interesse si è rivelata, infine, la fase della valorizzazione. Su ini-
ziativa dei cittadini/volontari/partecipanti, infatti, il progetto ha dato vita a 
La via di Nord-Ovest. Una passeggiata nella storia da Poggio del Molino 
a Populonia, in cui il Parco di archeologia condivisa di Poggio del Molino 
rappresenta la “porta” di accesso al Parco di Baratti e Populonia, il punto 

30  In particolare: Past in Action, l’Associazione Amici di Populonia, l’Associazione Amici di 
Vittorio, l’Università Libera della Val di Cornia, l’Associazione Archeologica Piombinese.

31  Romualdi 2012; Cambi et al. 2013.
32  Camilli et al. 2017.
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di partenza per scoprire la biodiversità, le storie e i personaggi che nel corso 
dei secoli hanno attraversato il golfo di Baratti fino al Castello di Populonia 
(fig. 6). La via di Nord-Ovest è stata strutturata come un cammino pluristrati-
ficato, scandito da oltre venti tappe composte da scavi archeologici (da Poggio 
del Molino alla necropoli delle Granate, la Casa dei Semi33, il tratto delle mura 
dell’Acropoli fino al sito di San Cerbone Vecchio), architetture sperimentali 
(Casa Esagono e Casa Salandrini dell’architetto Vittorio Giorgini), archeolo-
gia industriale34 (con i resti degli impianti novecenteschi per il recupero delle 
scorie di ferro delle lavorazioni etrusche e romane), luoghi suggestivi di svago 
e attività, di cui resta memoria nelle tracce materiali nascoste nella macchia 
(come il primo Club Mediterranée allestito in Italia), nelle foto d’epoca e nella 
memoria collettiva della comunità. Il percorso è composto da tre segmenti di 
diversa lunghezza e difficoltà: da Poggio del Molino ai Villini di Baratti, da 
qui all’antica Porta che si apre alle spalle del porticciolo, e infine la via della 
Romanella che sale fino al Castello di Populonia, per un totale di 6,7 km.

Per evitare eccessive superfetazioni del paesaggio è stato deciso di posi-
zionare pannelli descrittivi esclusivamente nei luoghi di partenza e di arrivo 
del percorso: attraverso QR Code sarà poi possibile percorrere l’itinerario ac-
compagnati dalle informazioni caricate su una pagina dedicata di IZI.Travel, 
il portale delle audioguide per i viaggiatori, con proprio device. Frecce se-
gnaletiche aiuteranno a seguire il sentiero, già in alcuni tratti ben segnalato. 
Inoltre, è stata elaborata una carta pieghevole che riporta in forma sintetica le 
informazioni, dall’itinerario ai contenuti storici aggiuntivi, inseriti nel portale 
online. La carta è disponibile, oltre che al PArCo di Poggio del Molino e al 
Museo etrusco di Populonia Collezione Gasparri, presso gli uffici turistici e i 
ristoranti e gli alberghi del territorio. 

Infine, per la riconoscibilità e la comunicazione del progetto sono stati pro-
gettati un logo specifico e un’immagine coordinata. Il logo si identifica nella 
parola CUltuRA: con l’idea che la CURA del patrimonio culturale sia già 
inclusa nel termine cultura. Proprio per sottolineare come la cura dell’eredità 
culturale sia un diritto e un dovere di tutta la comunità (fig. 7).

A conclusione del progetto, è stata organizzata la Giornata della Valorizza-
zione, in collaborazione con il Comune di Piombino, le associazioni che hanno 
contribuito e partecipato alla realizzazione del progetto, il Museo etrusco di 
Populonia Collezione Gasparri, il Sistema dei Musei e Parchi della provincia 
di Livorno e ArchaeoReporter. Il messaggio lanciato da Fondazione Aglaia è 
stato chiaro: partendo dal Parco di Archeologia Condivisa di Poggio del Mo-
lino, grazie agli stimoli dei cittadini più attivi, abbiamo raggiunto porzioni del 
territorio che, fuori da recinti istituzionali di tutela e valorizzazione, rischia-

33  Camilli, Baratti, Megale 2017, pp. 56-82.
34  Pistolesi 2006.
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vano di finire dimenticati sotto coltri di vegetazione e pubblico disinteresse. Il 
risultato tangibile è “La via di Nord-Ovest”. Alla presentazione ha partecipato 
anche un gruppo trekking, che ha inaugurato il percorso, attraverso un vero e 
proprio pilot-test, condotto con i partecipanti al progetto insieme agli studen-
ti di archeologia di alcune università americane impegnati nella field school 
di Poggio del Molino, che hanno partecipato alla pulizia di alcuni tratti dei 
sentieri. La via di Nord-Ovest è oggi un percorso trekking inserito nelle pro-
poste didattiche delle scuole del territorio e nelle offerte turistiche delle Guide 
Escursionistiche Ambientali, alle quali è stato erogato uno specifico corso di 
formazione dedicato alla storia e alle tappe di questo cammino.

6.  Comunità fragili

Riscontri scientifici mostrano in maniera inequivocabile come l’archeologia 
partecipativa faccia bene alla salute. Il coinvolgimento in attività archeologi-
che, quali ricognizioni, scavi o laboratori, infatti, genera impatti positivi su 
soggetti fragili, persone con disabilità e malattie mentali, anziani con Alzhei-
mer e demenza35.

Le esperienze più innovative di archeologia partecipativa sono senza dubbio 
quelle inclusive, in cui team interdisciplinari composti da archeologi, educa-
tori, associazioni e volontari collaborano con psichiatri, psicologi e operatori 
sanitari per sviluppare programmi, in cui l’archeologia diventa uno strumento 
per affrontare problemi, contrasti e crisi nel mondo contemporaneo e un nuo-
vo efficace alleato nei percorsi di salute mentale e nella cura dei disagi concla-
mati. Con un processo di apertura, che prevede una riorganizzazione delle sue 
pratiche e dei campi di ricerca, l’archeologia partecipativa può essere quindi 
inclusiva con un preminente ruolo sociale, per avere un impatto nel modo di 
affrontare i problemi, i conflitti e i disagi del mondo contemporaneo: elementi 
fondamentali dell’esperienza sono il contatto con la natura e il paesaggio che 
ci circonda, l’incontro e il contatto con la cultura materiale (oggetti e monu-
menti) e con il patrimonio immateriale (storie, diari e memorie) del passato36. 

In questa direzione, Fondazione Aglaia ha attivato due progetti: “L’antico 
abbevera la mente”, con i pazienti della salute mentale delle Valli Etrusche, e 
“Passato quotidiano”, rivolto a persone con demenza e Alzheimer nell’ambito 
delle attività del Sistema dei Musei Toscani per l’Alzheimer.

35  Cuypers et al. 2012; Grossi, Ravagnan 2013; Little 2012; Pearson, Graig 2014.
36  Seia 2022.
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6.1.  L’antico abbevera la mente

Il progetto, voluto dall’associazione Comunicare per Crescere ODV, si è 
svolto al Palazzo della Vigna di Montioni (sede dell’associazione), nel Comu-
ne di Suvereto, in collaborazione con la Società della Salute Valli Etrusche 
e la partecipazione attiva di un gruppo di persone coinvolte in un percorso 
di salute mentale. La premessa storico-archeologica del progetto affonda nel 
Principato di Elisa Bonaparte Baciocchi, sorella di Napoleone, che durante il 
suo regno realizzò proprio a Montioni il primo villaggio minerario d’Europa 
per l’estrazione e la lavorazione dell’allume (oggi totalmente abbandonato) e 
la prima azienda agricola del territorio per la coltivazione di vitigni francesi37. 
L’azienda aveva sede nel Palazzo della Vigna, circondato da terreni terrazzati 
adibiti alla coltivazione della vite e ben inserito nella rete stradale che collegava 
Montioni con Suvereto e Massa Marittima. Obiettivo generale del progetto 
era creare e consolidare il legame tra i partecipanti e il patrimonio storico-cul-
turale del territorio, attraverso il coinvolgimento attivo alle operazioni di con-
servazione (pulizia) e valorizzazione (comunicazione) del patrimonio, con il 
fine di stimolare il senso di appartenenza e generare impatto sociale, culturale 
ed economico per l’Associazione e i suoi ospiti. In particolare, il progetto pre-
vedeva il ripristino della “Strada di Elisa”, che dalla fattoria conduceva alla via 
principale, e degli abbeveratoi in muratura del periodo napoleonico, utilizzati 
per dare ristoro agli animali da soma impiegati nell’industria dell’allume, tra i 
quali erano i cammelli introdotti dalla Principessa.

Per realizzare il progetto, è stato costituito un gruppo di lavoro composto 
da archeologi, storici, architetti e da volontari/pazienti che, utilizzando i meto-
di e le tecniche della ricerca storica e archeologica, hanno recuperato con cura 
e fatica strada e abbeveratoi, che, abbandonati da tempo, vertevano in stato 
di degrado, ricoperti di terra e vegetazione. Hanno partecipato n. 8 volontari/
pazienti, n. 2 maschi e n. 6 femmine, di età compresa tra i 18 e i 55 anni, e 
altri volontari dell’associazione. La partecipazione attiva ha stimolato il senso 
di appartenenza al gruppo di lavoro, il lavoro di squadra per il raggiungimento 
degli obiettivi a breve, medio e lungo termine, e la consapevolezza che i resti 
del nostro passato hanno bisogno di cure e che la cura passa attraverso la 
conoscenza. Il progetto è durato tre mesi, articolati in dodici incontri (ogni 
venerdì di aprile, maggio e metà giugno). 

La giornata tipo prevedeva il ritrovo al Palazzo della Vigna intorno alle 
ore 9,30 per una colazione tutti insieme, dopo l’appello e le firme di presenza 
il briefing per condividere gli obiettivi della giornata di lavoro e i metodi per 
raggiungerli. Dalle ore 10 alle 12.30 attività di pulizia della strada e dei muri 
adiacenti fino all’abbeveratoio: ognuno secondo le proprie possibilità, capacità 

37  Arrigoni 2006; Favilli, Megale, Paperini 2021.
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e caratteristiche fisiche svolgeva il compito assegnato, mantenendo estrema 
attenzione al dettaglio e contemporaneamente una visione d’insieme che per-
metteva a tutti di confrontarsi e chiedere reciprocamente aiuto e conforto. Il 
pranzo era preparato dai volontari dell’associazione Comunicare per crescere 
e consumato tutti insieme in un clima estremamente disteso e orgoglioso del 
lavoro in corso. Il pomeriggio le attività proseguivano fino alle 16.

Il progetto è stato suddiviso in quattro fasi.
1.	 Conoscenza: con la duplice valenza di educare alla storia del sito per 

rendere i partecipanti consapevoli e attivi nelle scelte, e conoscenza del 
gruppo di lavoro, per attivare relazioni tra loro e tra noi e loro.

2.	 Conservazione: intesa come cura del patrimonio storico-culturale, du-
rante la quale i partecipanti hanno imparato i metodi teorici della ri-
cerca archeologica e la pratica della pulizia sul campo. Con approccio 
archeologico è stato loro insegnato ad usare gli strumenti (pale, caz-
zuole, scopette, ecc.) in sicurezza, a prefiggersi obiettivi giornalieri e a 
raggiungerli con soddisfazione di tutto il gruppo. Le giornate di attività 
sul campo sono state fondamentali per formare una vera squadra, creare 
e rafforzare un intenso legame, aiutato dalla consuetudine settimanale 
degli incontri, dal clima disteso e dall’obiettivo condiviso.

3.	 Comunicazione: ovvero raccontare il progetto nei suoi sviluppi, per 
coinvolgere una comunità più ampia a sostegno dell’impegno di tutte 
le persone e gli enti coinvolti. Come in ogni progetto di archeologia 
pubblica, quello della disseminazione è stato un aspetto importante, per 
questo è stato impostato un mini-piano di comunicazione e marketing 
sviluppato da tutto il gruppo, che ha previsto l’elaborazione di un logo 
del progetto, di testi accattivanti e l’acquisizione di materiale fotografico 
per la creazione di brevi video emozionali.

4.	 Valorizzazione: una volta portata in luce la strada e recuperato l’antico 
abbeveratoio, il nuovo “percorso di visita” è stato allestito con pannelli 
didattico-illustrativi elaborati durante un laboratorio di gruppo per la 
scelta del layout e dei contenuti, per selezionare le immagini (nel rispetto 
della privacy dei partecipanti) e la posizione migliore per il fissaggio. Le 
strutture sono state realizzate dai volontari dell’associazione.

Per garantire massima soddisfazione al gruppo, il nuovo percorso è stato 
inaugurato con una presentazione pubblica di restituzione del lavoro svolto 
che ha coinvolto le istituzioni e i cittadini: adesso il sito è frequentato da turisti 
e studenti, ed è diventato oggetto di ricerche scolastiche dei ragazzi del territo-
rio, quale documento e traccia della presenza e delle azioni di Elisa Bonaparte 
durante il Principato di Piombino.
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6.2.  Passato quotidiano

Il progetto “Passato quotidiano” nasce invece dalla consapevolezza che arte 
e cultura possono svolgere un ruolo significativo nella lotta alla solitudine e al 
declino cognitivo nelle persone anziane con demenza e Alzheimer38. A livello 
globale, la demenza è una priorità per la salute pubblica: viene stimata una 
nuova diagnosi ogni tre secondi e rappresenta la settima causa di morte nel 
mondo39. La sindrome, che include la malattia di Alzheimer e una varietà di 
altre condizioni neurodegenerative, colpisce la memoria, il comportamento e 
la cognizione, con conseguenti impatti sociali, fisici e psicologici significativi 
sulle persone con demenza, coloro che se ne prendono cura e la società in gene-
rale40. Solo in Italia, circa 1.000.000 di persone attualmente vivono con varie 
forme di demenza, di cui 600.000 con Alzheimer41.

L’archeologia può fornire diverse opportunità per l’impegno creativo, l’in-
trattenimento, l’istruzione e persino “esercizi” per coloro che vivono con de-
menza e per chi li assiste. In questo senso, i musei e i parchi archeologici 
rappresentano una risorsa importate per il nuovo welfare, in relazione al be-
nessere, alla qualità della vita, alla prevenzione e alla costruzione di equità e 
qualità sociale. Per questo Fondazione Aglaia, attraverso il Museo etrusco di 
Populonia Collezione Gasparri, si è accreditata presso il sistema socio-sanita-
rio della Regione Toscana42, come servizio sanitario non domiciliare, ricono-
sciuto attraverso l’erogazione di voucher dedicati, per garantire accoglienza 
e cura alle persone con Alzheimer e a coloro che li assistono che visitano e 
svolgono attività al museo. Inoltre, per garantire formazione continua e qua-
lità dei servizi, Fondazione e museo aderiscono al Sistema dei Musei Toscani 
per l’Alzheimer. 

Il programma “Passato quotidiano” mira a far vivere alle persone con de-
menza un’esperienza attiva con il patrimonio archeologico. Al centro delle at-
tività sono i reperti legati alla vita quotidiana degli Etruschi di Populonia, una 
grattugia, un piatto da pesce, una brocca da vino, un colino, un balsamario ed 
altri, che consentono alle archeologhe/operatrici43, che guidano il laboratorio, 
di portare i partecipanti in un passato quotidiano capace di accendere la fan-

38  Alcuni casi in: Noble, Chatterjee 2008; Walker 2018; Thomson, Chatterjee 2016; Camic, 
Hulbert, Kimmel 2019; Cutler, Palma, Innes 2019; Darvill et al. 2019; Finlay et al. 2022.

39  Alzheimer’s Disease International 2021. Statistiche sulla demenza. Accessibile su <https://
www.alzint.org/about/dementia-facts-figures/dementia-statistics>, 12.10.2022.

40  Organizzazione Mondiale della Sanità 2017.
41  Dati Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e Associazione italiana malattia di 

Alzheimer (AIMA).
42  Codice regionale 88.10R, Servizi di assistenza domiciliare e degli altri servizi alla persona 

(Art. 7 LR 82/2009).
43  Il personale che eroga questi laboratori è costituito da due archeologhe professioniste 

specificatamente formate per lavorare con persone con demenza.

https://www.alzint.org/about/dementia-facts-figures/dementia-statistics
https://www.alzint.org/about/dementia-facts-figures/dementia-statistics
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tasia e suscitare emozioni, attingendo ai ricordi, alle parole, alle capacità cre-
ative ed emotive dei partecipanti. Gli oggetti e le parole che li descrivono sono 
volte a suscitare riflessioni, sollecitare la condivisione di vissuti della propria 
storia, stimolare l’immaginazione e generare emozioni e benessere.

L’attività si apre con l’osservazione guidata dei reperti: i partecipanti vengono 
coinvolti nella descrizione degli oggetti per capire insieme di cosa si tratta, come 
venivano usati, il contesto storico e sociale di riferimento, i luoghi della vita quo-
tidiana (fig. 8). L’osservazione è volta anche a descrivere e interpretare aspetti 
tecnologici e decorativi, cercando di stimolare la partecipazione di tutti. Duran-
te il laboratorio, l’immaginazione e la memoria dei partecipanti sono sollecitate 
a produrre un racconto derivante dall’osservazione del reperto. Il racconto è 
quasi sempre personale e attinge dal vissuto del narratore di turno. Al termine 
dell’esperienza, in maniera facoltativa, al museo o nelle proprie residenze, i par-
tecipanti sono guidati nell’esporre a voce e poi nel raffigurare su carta le emozio-
ni, le sensazioni e gli stati d’animo che l’esperienza con un reperto archeologico 
ha suscitato in loro. I risultati sono straordinari: emozioni, parole e ricordi sti-
molano gli anziani a parlare di sé, a domandare, a interagire anche fisicamente 
con i reperti. Non è mai solo un laboratorio e non è mai un solo laboratorio. Gli 
appuntamenti e la partecipazione aumentano ogni volta e il museo si afferma 
sempre più come punto di riferimento e di sostegno per le famiglie e le RSA.

7.  Conclusioni e sviluppi futuri

L’Agenda 2030 dell’Unione Europea definisce tra le linee strategiche di svi-
luppo sostenibile programmi e progetti volti a riconnettere la pratica archeo-
logica e l’interpretazione del passato con i bisogni sociali, sanitari e culturali 
dei cittadini di oggi, compresi feedback sugli impatti e condivisione dei metodi 
di valutazione. Alla crescente apertura dell’archeologia verso la comunità e al 
raggiungimento di un più ampio beneficio per tutti i cittadini, tuttavia, non 
corrisponde un’adeguata produzione di studi di impatto economico, sociale e 
sul benessere fisico e mentale, che tutta questa partecipazione dovrebbe gene-
rare44. La definizione di tali impatti, infatti, continua a rappresentare una sfida 
considerevole per i programmi e le attività legati all’archeologia, i cui benefici 
restano troppo spesso astratti, intangibili e difficili da attribuire. Se da un 
lato, infatti, i progetti di archeologia partecipativa sin qui descritti hanno il 
merito di aver creato procedure di lavoro e protocolli che regolano nei modi 
e nelle tecniche le attività di ricerca condotte sul campo con i volontari del 

44  Tra i pochi esempi relativi alla partecipazione di volontari a scavi archeologici si vedano 
Lewis 2015 e Wilkins 2019, entrambi con bibliografia.
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sapere e i programmi di inclusione di comunità fragili nei parchi e nei musei, 
dall’altro lato il campo di indagine che analizza i potenziali impatti positivi 
che la partecipazione attiva genera è, per alcuni versi, ancora acerbo45. Questo 
implica l’esigenza di sviluppare volumi di ricerca empirica, attraverso i quali 
poter approfondire le modalità di incremento del benessere percepito da parte 
delle differenti “categorie” di persone coinvolte, e in differenti condizioni eco-
nomico-sociali e di stili di vita46. Sebbene siano presenti modelli di rilevazione 
e di analisi dei dati in ambito neuropsichiatrico e psicologico, lo sviluppo di un 
protocollo formale che possa essere applicato alla specificità degli interventi 
di archeologia partecipativa, e differenziato a seconda dei soggetti coinvolti, 
imprimerebbe uno sviluppo determinante e “rivoluzionario” a questa fonda-
mentale area di indagine.
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Appendice

Fig. 1. Attività con i volontari del sapere: formazione teorica

Fig. 2. Attività con i volontari del sapere: pratica di pulizia dello strato
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Fig. 3. Attività con i volontari del sapere: ritrovamento di una moneta
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Figg. 4-5. Le mura dell’Acropoli di Populonia dopo la pulizia
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Fig. 6. Carta de “La Via di Nord-Ovest” (elaborazione Arch. Erica Foggi)

Fig. 7. Logo del progetto ATT-Model (elaborazione Arch. Erica Foggi)
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Fig. 8. Il signor Abelardo durante il laboratorio al Museo di Populonia
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